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ECONOMIA PUBBLICA i 


pa INTERNAZIONALE PER L'UNIFORMITÀ' 
“DELLE MONETE, PESI E BUSURE, SoS 


Te ol edunarsi a Parigi di. 


un. congresso idi -Slatistica,; ‘si è nncora costituita 


ti ‘Associazione inlernazionale aveble in mira di. 


introdurre ovunque un unilorme‘ed eguale sistema 
di- monete, pesi e misure. Lf argomento. è vitalis- 
simo ie f' Europa non può che far voti perchè gli 
«sforzi: dell’ Associazione MIRFRAZIONALO portano un 
brillanie' risultamensto. 


Le ‘aUivate. comunicazioni colerissimo fra na-: 


zione: e! nazione, e quelle che ‘Iulto giorno vanno 


aprendosi, hanno nel contineate europeo quasi an-- 


nullate; le distanze in tale-un modo. da- slringere 


e.:raddoppiore i iegnmi di. un ‘paese con l'altro in. 


- Ogni .specie di relazioni ‘e specialmente: in quelle. 
 derivanti.dal-commercio,-In: tale stato di'cose-l'i- 
solamento ogni: di più si rende chimerieo, -mentie 
ingigantisce fra gli altri bisogni.-quello di unifor- 
mare le-unità di valutazione ché sono: .il linguag- 
gio commerciale, L'ineguaglianza di esse unità di 
misura è danvosissima; ed infatti quanto mai grandi 
sono i dispendii: nelle: esportazioni. ed altre ope— 
razioni commerciali per le riduzioni di misure e 


cambii di monela? quanto imbrogliali e lunghi .i. 


calcoli per la traduzione di esse misure? sia pure 
decimale il vostro sistema; ma se non lià rapporto 
esallo con altro -la comparazione vi riuscirà sem» 
pre lunga, -confusa e spesso inesatta, : 


Sono. certo che .l’ associazione parigina pro- 


moverà ‘P adozione ‘generale del ‘sistema . metrico, 
il più bello, il. più esalto, ed il più ragionato fra 


uti i sistemi decimali attoalmente. in uso. Il si-. 


stema metrico, una delle mollissime gloriose in- 
venzioni del genio italiano, è siflaltamente orga- 
nizzato che in ogni misura. olire. } eguale conteg- 
gio. decimale troviimo una stessa ‘origine, una 
slessa base che è il metro: il chilogramma, il li- 
tro; il franco ec. ec. hanno rapporto col metro. 
Ognuno che abbia la minima. nozione. melrologica 
riconoscerà la verità dell’ asserto. 

I° Italia reciama una tale riforma, ta quale 
dovrà esser radicale per guisa che estingna le an- 


tiche e ridicole misure, ed introduca il sistema 


metrico universale. E Governi -però di Piemonte, di 
Lombardia e dei Ducati di tal necessità furona 


penetrati e ‘già da qualche tempo Mogano per. 


misura lineare il metro, e come moneta Ja lira. 
italiana equivalente esattamente al franco francese, 
Non restaria .che la Toscana, gli Stati della Chiesa” 
ele Dué Sicilie con- una ‘quantità infinita di unità; 


di valutazione, alcune delle quali, è vero, decimali, 


ma incomodissime per la. comparazione fra lora'e. 
con Je misure degli aliri. paesi. I nostri antichi 
amavano l'isolamento non solo fra ‘une nazione 
e l'altra ma fra comune e comune; per cui ognuno. 
nei suoi privilegi eli de proprie misure; ma. 
oggigiorno, il ripeto, l ‘isolamento è una-chimera, 
li vapore ed il fluido elettrico hanno non soli 
affranti i ruderi del municipalismo, ma hanno quasi: 
distrulti.i coufini fra un paese e l’altro, legandolo 
fra loro ed accomunandone le ricchezze, i bisogni. 


«e le speranze, Le condizioni. dell’umana società 


sono tali che sarebbe suicida quella nazione che. 


“now si uniformasse a quanlo fanno le altre e ten- — 


desse a. segregarsi da..oro. Una voce che si elevi. 
nelle fredde regioni scandinave, l’ eleltricismo la, 
ripete ‘alla dolce Napoli, alla gaia Parigi, alla po». 
polosa. Londra ‘contemporaneamente, e "così. «pure: 
un'invenzione scientifica ed industriale fatta în un. 
pnese sì rende necessariamente attuabile ovunque. 
L'impossibilità dello isolamento giustifica la ne- 
cessità delle comunicazioni, e queste perchè sìano 
dirette e spedite debbono avere eliminate le dif- 
ficollà tutte che .si parano innanzi: fra tali diffi». 


“ coltà non ultima al.certo è la tnoltiplicilà e di> 


versità dei sislemi:di misnre, - 


Con tolto. ciò :intendeva : concludere che r a- 
doziione ‘di un. sistema generale di misure per tuta 


TEuropa, e potendo, per tutto il mondo, diviene 


ogni di più evidente, L'argomento è vitalissimo, 


‘vogiio ‘sperare che il giornalismo noterà e pro=. 


pagherà ie deliberazioni dell’ Associazione in- 
ternazionale, cooperando con ogni possa -all'uti> 
lissimo. scopo che dessa si propone. Trattasi di 
combaltere pregiudiz) ‘inveterati e di logliere le 
dillicoltà derivate dagli usi di molti secoli; e quindi 
l’opera degli uomini della’ scienza e la volontà 
dei Governi non basteranno all'uopo se”l’idea di 
sillalta riforma non..diventa popolare. Perciò ‘il 
giornalismo non si stancherà di alzare la voce per 
assicurare a tale. verità economica il trionfo, è 
volontieri ritoccherà un argomento di cotanta im- 


| portanza per ia società contemporanea, e per i 


supremi interessi della società futura. 
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COSE FRIULANE | 


MINIERA DE MERCURIO Piessì civinata del PRULI 


Il Friuli, questa, ostostisina fra le Venere O 


Provincie, nella sua parte più sultentrionala è 00- 


cupata dai monti: talvolta - elevatissimi. delie-Alpi-. 


Giulie. Nel Distretto di Cividale, ch' è il più set- 


icntrionale ed orientale della Provincia, le made, 
vette delle Alpi non si lasciano scorgere che in 


distanza, ed i monti rivestiti di ricchi .pascoli 0 


di ‘boschi ceduì. verigono-mafiò mario degradando 
if ameni poggi Gapertida'vigiie o' dé ‘feraci cam- 
pi, finchè quasi ‘insensibilmente: con leggiore: proe. 


tuberanze fannio passaggio ‘alla ‘pianura. In'una 


di questo appena! sensibili protuberanze, ultimi 
indizii del potente’ sforzo di un lontano centro di 
dislocamento, tre-miglia circa dell’antico Forogiu- 


lio, non ungi dal piccolo Villasgio di Spessa, nel 


sito chiamato Poloreto, d/tome vogliono eli an-o 
litmaril Apollineto, da’ un'tempio ‘cite sì. voleva’ 
dedicalo-‘ad ‘Apollo, veniva Scoperta non ha guarì. 


una. ‘miniera -di Mercurio, 


‘Ai primi indizii del’ esistenza ae minerale 
furono fatti: eseguire dal Proprietario alcuni scavi 
di- asdaggio:: Ma fa direzione degli ‘strati. portava. 
i lavori solto ‘una casa’ colonica, e furono! s0— 
spesi dopo essersi: approforidati “dueo ‘ire metri 
sopra. 12. o 15 di lonthezza e due di larghezza. 

La:colliietta che si-‘eleva di pochi inietri sul” 
sublo cirtestante; con una” eireonfesenza di qual- 
che ‘continajo di metri, dista ciren 100 metii-dalle 
colline: alquanto. più elevate, ed è formata da stra- 


terelti ‘inclinati circa. 45° «dal. Nord al Sud, sottili 


composti di una arenaria (uarzoso — calcare, Îfra- 
gile,-di-colore giallo écra. Questi strati arenacei. 
citeranno con:-straterelli altri di marna calcare, - 
altri ‘d'argilla cinereo —turchiniccia. In: quest'arl" 
gilla, resa molie ‘per qualche -Blirazione d’acqua,’ 
e nelle -niarne si trovano sparsì innumerevoli glo- 
botti di mercurio metallico, i i.quali al'minimò tocco 
sì raccolgono in goccie che scolano' dalle nume- 


rosissime: fessure della roccia marnosa ed'arenacea 


alquanto più resistente. Di quando a quando, al- 
«sollevarsi di qualche piccolo masso, si trova nella 


risulianio cavità. raccolto il metallo in copia ba- 


— stantemente: ‘consideravole per'poterlo. con facilità: 
raccogliere, ed in tai modo a quest'ora. ne furono. 
già raccolte cirda :50 libbre, . 


I:lavori. fatti sul luogo troppo. meschiuî;. è 


la mancanza totale di fossili in questa. e nelle cir 
costanti colline non mi permisero di: determinare 
immedialamente . la: posizione geologica di questa 


miniera. Ma esaminando atientamento. in una. delle 


più vicine colline gli: elementi degli-strati posti a i 
e la identica. 


nudo dalla. erosione di un ruscelio, 
direzione ed inclinazione degli strati, ho potuto 


accertarmi ch'essi non. sono che parti di un me- 


desimo terreno, > i Lei 
Le marne calcari | con + argilla, perfettamente 





somiglianti a; quelle di. Poloneto sì lasoîano vedora: 


“a fiudo in molte: ‘altre’. Todilità- del ‘coll: 6 monti. 
circostanti, ove'alternano con dn’ atendris. calenia 


moltò tohace: di calore grigio, ts frana più 0 meno 
&rossa ‘talvolta grossissimit.. In urin tapida escur- 
sione fatta ai primi dei passato Giusno in com- 


“paghin del Cav. A. de-Zigno, fuago ia Valle dell 
Natisone, nei Monti che stauno sopra, Cividale fiao 
a S. Pietro, abbiamo potuto determinare senza e- 
sitaniza che quell’aronaria: appartiene. al Calcare 
Ippuritico è precisamente al Turonien di D'Orbigny. 


Gli avanzi fossili-sono rari ed imperfetti; anzi non” 


| sì possono scorgere che frantumi incastrati, come 
. gli altel'elementi  roralatizinetia: 'toccia  arenacea. 


Tali avanzi poterono Luttavia. essere. determinati. 
dal doito Cavaliere como pezzi di Rudiste di Ra- 


‘ diolili, edi Ippuriti: 


“Tale-arenaria ippuritica. oveufre in questa. pars". 


‘te delle Alpi giulie una grande estensione ed:hî: 


una polenza considerevole, Salo più all'occidento.: 


presso. la valle. del ‘Forre verso: Attimis, essa can-. 


gia d’aspotio divenendo calcare bianco come quello 
del Bellunese è del Vicentino, Gli strati inferiori. 
delParenaria sono formati da efementi-molio:mi-- 


nuti, i superiori da elementi più grossi, e talvolta 
- tanto da presentate l'aspetto di una veci puddinga. - 


AL di sopra di questa puddinga trovansi comune—. 


‘mente lo marne prive di fossili ed ansloghe. af 


faito a quelle ove fu scoperto il Mercurio, e spesso - 
ricoperte ‘da muovi strati di arenaria calcare: simile 


a quella. desti t.strati inferiori, ms' che nei-ietti 
più ‘superficiali fa' passazcio ad una- marna are 
“ nacea, più 0 meno dura con molte pagliuzze di 


mica, di struttura fissile e di colore giigio.ceruleo 
che pell'aziono dell’acqua e dell’ arie. + atnosiorion . 


- si ‘colora in giallo ‘d ogra, 


Nell'interno di questa marna micacea indarata: È 
trovansi: molte beicciola di varetabili.ca: bonizzati, 
ma tanto la loro massa, quanto le ‘impressioni che 
lasciano mancano di caratteri che permeltono di 
geterminarli. Una roccia identica, colle stesse brio. 


‘ ciole carbonose, trovasi anche. nei colli più meri». 


dioneli di Brazzafo, di Cormons, nel bacino di. 


‘ Trieste ed in mollecaltre località, . 0-00 0» 


Se-a Poloneto-Ia marna e l'arenaria marnosa 
micacea indurala sono suporficiali, a Brazzano, che . 
dista ‘circa-sei’ miglia, ‘essa è tico perta.da un ‘cale: 
care ‘grossolano lramezzato:. da. straterelli. della 


‘ prossezza: ‘variabile: da. 4-20 centimetri, com» 
: posi quasl: onninamente da Nummualii con qualche 
| Cerifhium':ed:.ove si trovano abbastanza numerosi. 


"-- 


. gli avanzi di molti Polipat .(. Turbirolia, | Astraca, 


| Millepora, Cellepora,-ete.). Nei «colli di Brazzano 
« edi Cormons la: stratificazione del calcare, gros= 


solano con Nummulti, Gasteropodi 6 Radiarii, e- 


‘ videntemente Terziario inferiore, è discordante 
| dalla stratificazione. del ‘sottoposto. calcare arena- 


- 


ceo «con avanzi. di vegelabili. Ma, come ho già. 
detto, queste arenarie marnose :micacee.con avanzi . 
di: vegelabili. sono in: condizione colle arenarie 
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ipuritiche alternati. colle marne: sicchè Lil ierreno 
nel: quale trovasi, il deposito di Mercurio | nalivo 
devésì ritenere, senza tema di errare, cume np- 


parteriente ai membri. più superficiali. della for= 


mazione secondaria. |, 

i pochi lavori d'assaggio finora eseguiti, ben- 
chè produttivi, sono iroppo superficiali ed esigui 
per condurre senz’aliro alla conclusione che si 
possano continuare con fruito. Il mercurio nativo 
Arovandosi in copia. fa supporre non lontani i de- 


positi di Suifuro,- dalla decompesizone sponlanea. 


del quala quello “sempre proviene. Però dallo vec- 
chie memorie sappiamo che parecchie investiture 
erano slale un lempo rilasciate dalla Veneta Re- 
‘pubblica a Società cda particolari, !'ullima delle 
quali data 30 Giugno 1517, fu concessa a Giro- 
lamo de' Raimondi e. Socii per Pescavazione. di 
una Miniera d'Argerito civo sila ‘in. Cissne sopra 
Cravero nel, Canale di S, Leonardo, che dista.in 
linea retta poche miglio da Paloneto ed appartiene 
alla medesima formazione, Due miglia circa più al 
mezzodì in un altra collina del. territorio. stessa 
di Spessa è nella località detta Ronchi di S. Gin- 
seppe il Sig. Germanico Pace di Cividale nel 1845 
volendo. riparare ed ampliare una casa campestre 
nel fare una fossa per je fondamenta dei muri 
s'incontrò in un deposilo di circa 30 libbre di 
mercurio metallico che ridcolse, ma non prosegui 
alcun lavoro nell'intento di ulilizzare una miniera 
di questo melalio. 

Da questi dati pare indubitato che. l'intra- 
prendere lavori importaniì per l'utilizzazione della 
miniaiura di Polofeto potrebb'essere coronato da 
felice: successo, avendo ogni ragione di ritenere 
che quegli indizii sparsi sopra varii punlì anche 
distanti di un medesimo ‘terreno, accennino ed 
un deposito molte ricco e. molle esteso. 

G. A. Dott, Parona. 
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YACKS 0. BOVI GRUGNANTI 


È circa on anno, che un movimento inattesa 
‘ levò qualche rumore nel mondo scientifico, La 
pubblicità non tardò a proregarlo. Si lrallava del 
prossimo arrivo di una mandria di bovi e di vace 
che d'una specie notevole, rimasia sino allora quasi 
“ignota ai naturalisti. Difatti al museo di storia na- 
turale di Parigi non vi era. neppure la spoglia d'un 
solo individuo di ‘quella ‘specie, Solo vi era ‘una 
testa. nella galleria d'anelomia comparala e ona 
coda si. conservava’ preziosamente nella collezione 


di. mammologia. Con. ‘questi elemenli sarebbe stato 


difficile il dire clie conoscevasi veramente la spe- 
cio. Però un individuo n'era siato condotio in In- 
shiMerra, anni sono, ed. aveva faito una breve 
apparizione. nei serragiio del duca di Devonshire, 

Nondimeno la specie di cui si parla era stata 
.deserilla nello scorso secolo da due celebrì zoolo- 
- gisti, Gmelin e Pallas, che l'avevano osservata in 


Siberia. allo. stato. domestico. Le era stato dato il 
nome di bove dalla coda, di cavallo, 0 hove gm- 
gnante { bos grunies Linneo); volgarmente si chia- 
mava.yack. Gii vacks, essendo allo. stato selvaggio, 
Vivono nelle alte montagne del versanio meridio= 
nale della. catene dell'Hinalaya. I popoli circo- 
stanti ed i Mongoli li, hanno. addimesticati e na 
traggono grandi vantaggi. 

‘Fu una vera emozione quando'il dotto pre- 
sidente della società zoologica d’acélimamento an- 
nunziò che dodici yacks erano condotti a Parigi 
dai signor di Montigny console Îrancese a Chang- 
Hai che, malgrado fe più grandi difficoltà, aveva 
fatto. venire quegli animali a trevorso la China, li 
aveva imbarcati per l'Europa, non trattenuto dalle 
noie e dai disturbi cagionati da un simile .ir asporto, 

Gli yacks paragonati ai nostri bovi sono di. 
corporaîura piccola; si vedeva la facilità di alle=. 
varne in piccole case, di mellerno sui. praticelli 
dei parchi, di popolarne le montagne. Sì assicurava 
che la loro carne è eccellente; : il corpo coperto 
di pelli lanosi, che si sarebbero potuti utilizzare; 
il latte loro stupendo. Infine, dicevasi ancora che 
quell’animalo può servire come bestia de soma ed 
essere adopersio per cavalcatura. Come si vade, 
il ritralto mera seducente; e si appoggiava Ai 
racconti di Gmelin, di Pallas, di diversi viaggia 
fori e sopratulto alle lettere del signor di Montizny. 

Si vipelevano già iulte queste cose ed intanto 
non.si avevano ancora gli yacks. La nave, suila 
quale il signor di Montigny li aveva imbaracati, 
insieme a guattro chinesi occupati a custodiril.a- 
veva sobilo delle avarie ed era sinta costrella .a 
portarsi alle: Azzorre ‘per riparario. Là si mello.a 
serra ja mandria, sì riatta bene » mele il basti— 
mento, ma il capitano rifiuta di mettere a bordo 
un' carico. così pesania come lo erana i dodici 
yacks, Ecco il sig. di Montigny, .il cui zelo si 
sgomenta. deciso di non abbandonare i suoi pre- 
ziosi animali, aspetta una nave per venire ia Fran- 
cia. Allora la società zoologica di acelimamenle 
fece molte pratiche per ottenere che una nave si 
portasse in irella alle Azzorre, e nel mese di giu» 
eno 4854 i’ onorevole console di Chaug-Hai sbar- 
cava seguilo dai chinesi che conducevano } dodici 
yacks, che farono subito collocati in un parco del 
giardino. delle pianie, dove tutta la popolazione di 
Parigi è andala a vederli. 

La famiglia bovina è dai moderni naturalisti 
divisa in quatiro generi: il genere bove pro- 
priamente dello, il genvie have salvalico, du ge- 
nere. bufalo. è. il genere ovibovo. 

L'ysck appartiene al primo di questi generi 
ser l'insieme dei suoi caratteri zoologiciy come la 
lorma della testo, quella delle corna rotonde, lisce 
e curve nel crescere. 

Già conosciuto da Eliano al terzo secolo del 
l'era nostra, lo yack 0 bove grugnante, fu poco 
nolalo dai viaggialori sino alla metà dello scorso 
secolo, A quell epoca Gmelin ebbe occasione a 


ne e 
eu = 


Lo 


dI ee > - 


ima ed 


nin 


La — 
27 ni nn. 


_ 2a Fires Te ET pr + i I 


2 TI Ab 


sab 


mu 948 


Tobolsk di vedere una vacod di questa specio, che 


seppe ‘essere originaria del regno di Tangut nel 
ThHibet; nallemeno si avevano nozioni così impér- 
fette sol bove gruznarite, che Bulfon, riferendone 
lu descrizione di Gmolin, pensò ché Pyack non 
era altro che un bue selvalico. Ora si sa che 
questi due animali non apparienzono allo” stesso 
genere, 

. Nel 1772 il celebre naturalista Pallas osser- 
vò gli ‘yacks in’ Siberia; ne vide* cinque della 
varietà senza corna, due maschi e lro femmine. 

Dopo diverse osservazioni sa questi animali, 
Pallas aggiungeva, che se un viaugiatore riuscisse 
ai penettare nel Thibet: per ia via dell India “ su- 
fobbe desiderabile cho ci procurasse nozioni più 
esatte dello yack scivatico, de’paési meridonali, 
delle variotà nolla razza. domestica del Thibet e 
di quelle chè si ‘notano’ tra i bufali dell’ Sudia ,,. 

, sirano che un animale natevole come lo 
vack, 6 per certo da secoli addimesticalo presso 
diversi popoli dell’ Asia, sia rimasto ignolo in Ha- 
ropa sinto al nostri giorni, 

Nel 1807,. Cuvier, traltando delle specie dei 
bovi, dopo avere haccolto informazioni da’ agui 
parte, diceva: “ Bisogna aspeliare nuove osser 
vazioni per docidere se lo yack non sia lo stipite 
dei Zebù o forse del. nostro beve domestico. I 
'Thibetani hanno per lo yaclr io stesso rispetto che 
Ì Bramini hanno per lo zeltà mo 

Oggi sapppiamo cosa dehba pensarsi in questo 
pibposito. Lo yacki-è una specie distinta dal bove 
domestico, distinta egualmente dal zebù, ma più 
prossima a quesio come bene ha mostrato Du- 
vernoy in un rapporlo alla Società d'acclimamento, 

| naturalisti, non avendo potulo osservince 
cogli occhi propri, ignoravano i veri caraiteri 
zoologici degli yacks; ma sì avevano informazioni 
positive sul' loro. genere di vita, sulle loro abi- 
tazioni, e fa foro ublilà helle parti monlane del 


centro ‘dell'Asia, L viasgiatori Moorerofi;, Vigne e 


‘AI Gerard, avevano trovato ed adoperato per. toro 
iso degli yacks. nelle escursioni a icaverso: l Hi- 
malaya.. Moorcrofi, traversando il colle di Rili, 


s'era sortito: di. yacks ‘come di cavalesiura, ed; 


| assivara che ‘sono: agili: avendo. notato che salla- 
vano ‘da una roccia in un'aliva con srande facilità: 
Presso Nako- ad- un altezza di ira e Quattro. mila 
melti, Gerard aveva visto questt animali alincoali 


ail aratro, Presso. Schiocka; quasi ad''egsuale dl- 


tesza, s'era imbaltuio in bellissime yacks. che - pa- 
stolavano-insisine a capro di Cachemire e-a inon= 
toni. la un'alira epoca, ai di là. delle frontiere dei 
regno; di: Ludak, a ‘più di cinque mila metri di 
altezza, vide nuovamente mandrio. di vacks. e di 
capre di Cachemire, che vivevano della erbe corte 
che nascono. in quelle: ultre ragioni, presso alle 
nevi eterne. 


In quei freddi paesi; nei quali: la maggior 
parte degli animali non può vivero, dove il \ca- 
vallo ed il mulo non troverebbero nutrimento, il 
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- bove- dalla (coda di cavallo riesce; como’ la capra 


del Cahemite, id ‘alimentarsi dell'erba più. corta, 
che taglia rasento el suolo con ‘maravigliosa de- 
sirozza. In mancanza di-érba egli si nutre volén= 


tierì dei rami dei magri arboscelli che trova nelle 


alte montagne del Thibet. 

Le qualità particolari all’yack sono. tali da 
far pensare che questa specie bovina, acclimaiata 
nelle nostre moniazae, vi diverebbe rapidamente 
fonte di vera ricchezza: . La carne dello ‘yack è 
riputata: eccellenta-dai popoli ‘che 'l6 fanno addi» 
mesticalo; così pire il fatte ed il burro che ‘s8 
ne fabbrica. Il Suo pelo è adoperato dai Thibe- 
tan a lessere un panno imperdieabile ali’ acqua, 
<> Ascoltiamo: ancora il: signor di Monlignty, 
Questo abile e zelante: osservatore ci dice: # Lo 
vyack, di natura ficra quando è selvatico, s ' addi- 
mestica facilmente ;. quando: vasca liberameale .in 
grandi estensioni: ritorna’. all'uva stesso al luogo 
dove riceve L'acqua ed il ciho, lo che mostra ia 
sa abilità per contrarie abitudini regolari, come 
le mandrie dei noslvi animali domestici ,,. ! 

| Difalti i dodici individui, che abbiamo esami» 
nati: per qualche tempo al Giardino. delle Piante 
di Parigi, erano molto calmi ed iiollessivi.. 

HI duttore Richard, tanto capace. nella' valu- 
tazione di questi fatti, noia clie il:dorso è. le reni 
di questo. raminante sono conformate in modo da 
renderlo alto ai servizio della sella e-della soma: 
qursdo cammina 0 corre, rialza fa groppa ‘come 
il cavallo.  iisomma {prosegue lo stesso osser- 

vatore } td yack rassomiglia al cavallo nella spalla, 
nella schiena e nella groppa. Le srandì sua spalle, 
i pelto sviluppato nella parte superiore, le mem» 


> bra corte, la buona muscolatura; fe cosce ben in- 


castrato, i @atelli laeghi, eil corpo membrato lo 
caratterizzano ‘a prima vista-come un anlmalo cam- 


‘pestre- e‘ viroroso.,,. 


Nell'adoparare sli yacks, come bestie da s0- 
ma, 0 ue! cibarsi della toro curne; non sta’ tulto 
Di utile che si può: aspettare: dalla propgigazione di 


‘questi animali. Essi hanno un vello spesso. che, 


nei climi fseddi © 
viene. bellissimo,. 
Cha lana degli Yacica è onililata, e-molto fina 5 
uesta-dana. in diversa parli del corpo, e speciali 
mente sui fianchi. è coperta di dari peli, che hati-. 
no d'aspetto. di. ‘seta; la loro! grossezza: sembra — 
renderli atti alla. fabbricazione: doi tappeti; delle 
stoffe, dei mobili. 

Secondo: il: signor di Montigny: Ta Tina dello: 
yack: elsa per una parte con quella della-capra, 
nella composizione: dei fili‘ di cachemive i Thi 


“nella. slagione ‘è inverno, di 


| hetaai impiegano i peli sotosi netla. fabbricazione: 


del grasso panno di cai compongono ie-loro-tende, 

Ma il presidente: della società. zoologica di 
avuclimatazione; il signor Isidoro Geaffray. Sainte 
Hilane avevar a cuore di sapere: esaltamente qual 
partito si putrebbe' levare. datta tosatura ‘degli ya>. 
vks, e per le suc cure, una cerlà guantità.di pelè 
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fu inviata al. sig. Emilio Dolitus a Mulhouse, Per 
le cure del sig, -N.:-Séhiumberger, si ebliero dei 
saggi di tana” filato, ‘che possono ottenersi con 
poca spesa. Non si possono’ finora precisare. gli 
usi a cuì servirà la tosalura dello yack, ma è 
proliabile cho saranno molliplici, se si deve giu- 
dicnine dalle differenze dei peli lanosi e dei peli 
setosi che lianno la. solidità dei orine, specialmente 
Quelli della coda, 

| Gli vacks, introdotti în Francia dal signo» 
Montigny, sono stati ripartiti, Alcuni sono stati 
conservati nel. senraglio del Museo:. gli altri sono 
stati inviait nei nostri dipartimenti di montagna, 
e confidali ad allevatori, 

Alla fine del’autunno dell'anno scorso, ii 
sig. di Montgaudry: consialava che tre individui, 
affidati A} sig. Cuenot nel diparlimento del Doubs, 
aveano molto: guadagnato, sia nel pelame, sia 
mella saluie, dacche vivevano in monlagna. Alti, 
per le caro det signor Jolly nel Jura, si irova- 
vano pure nelle migliori condizioni, Alla primavera 
di questo uno erano mollo più belli che nl loro 
arrivo. Due vacche hanno partorito, una nei Jura, 
l'altra nelle stalle del Museo di storia natur olo 
a Parigi. 


Tutto fa sperare che tra non molto v Europa 


possederà un animale domestico di gran valore 
per. molti apporti. 


I DUE RISUICITATI 


| Allestermià della vallata « Anzeidaz 5° affacciano 
allo sguardo te velle de’ monmii che separano je valli del 
cantone di Vavd. Sono enormi massi di pietre, d'onde 
precipila continuamente qualche roflame. al enì rolola- 
mento ccchescia da lungi ta montagna. È valfegiani, 
persuusi che que’ rotolnati macieni lanciati verizano da 
spiriti invisibili fn perpetuo combattimento fra loco, ap- 


pellano quelle velle i fNapoleiti, Wanso 1714 nelle ore 


pomeridiane d'una bella giornali del mese di Giuguo; 
un pezzo dl que gigantosi hi missi si staccò n un tralto, 
e per tutta la valle il rimbombo della caduta S'edi; dalle 
pietre, che le- une coritfa de alire-si urtivano, luniglie 
striscio di scintilie vidersi puizzare, pia polvefe del «rat- 
dato-monle inpombrà a vortici Taere, per lungo tempo 
siniite ‘a- fitta: nebbia, Le popolazioni cile vicine fettre 
accorsero di ogni patte; ma slorqiando pervennero al 
luogo dell’ infortunio; le' quarfaniacingue capanne elie 
raccoglievano gli armerti ed' i pastori colà da diversi 
villaggi trasportati, erano già solto lè rovine scomparse. 
Nullameno iufif non ebifero a soccombere. Dei ‘quin 
diebinandrieni dispersi per: pascoli o nelle cascine al mo: 
mento del disastro, due furono per loro vealara preser- 
uti. ‘frovandosi assiente iretlà- più vasla' cascina, essi 
avevano udlio - il fracasso dello: scostendimento, s'erano 
gellali a lerra, e protetti da cuualehe robusta trave, ecano 
Fimasti sepolti sotto le macerie, ma illesi. 


‘Pareechi. formaggi in un canto di qual recinto ac- 


catastali, ed'un Hiletib d'aequa che-altraverso i sassi stil> 


lava aventi sostentafi: nel’ periodo di tempo durante il 


quile s'affulicavano per ta loro liberazione:. 


‘ L'uno dei due era d'indole semplice e di laudabile 
fama, perlocchè comunemente‘cliiamavanto 1 bito Luigi; 
altro, Pietro-Giuseppe, nato nel paese di Vatd; erà ri- 
conosciuto. quale individuo meno 1° sudi doveri che zi 
diserlimenti dedicalo, $* era costui abitualo a vivere per 
propriv conto, con egli: diceva, nè punio dei’ avvenire 
8 inmqpuiciava. Attorguando -vedeen. Luigi, che sempre si 
cecupava pella sua fanriglia, recore in Dbractio uno dei 
(iglinoli di sua -sarella, o risparmisre la falica-aila modre, 
roslui alzava le spalle, è 8a se medesimo chiedeva, come 
bisi un'uomo. poleva farsi di tal modo votontario servo 
dei deboli e dei fanciulli. Roli niP opposto avea seputo 
lrarre partito da Iulti, senza nulla ssgrificare a veruno: 
lavnde chiamalo era Piciro i} furbo 

lino del primo giorno del loro inghiolfiniepio solto 
i fraglioni della montagna teli e due lavoraio asevano 
cun ardore affine di aprirsi un passaggio, ma impresa 
lornova malagisole, Quni pertoramento che facessero ib 
quell'aminasso di rovine, acengionive un novello: sfra- 
Damernti. Venti volle i due sepolti sedettersi sconfertati, 
è SUNZA spernoza io. vedendo ehe fe foro fatiche venivano 
anniepinle, è selumavano cli era: forza vinuociarvii ma 
Luzi non'tirdava a ripigliare coraggio, perchè la pa- 
giente sua rassegnazione gli teneva luogo di speranza, 
ande dopo na breve ihbattimenlo st rimeticeva al lavoro, 
Uieepdo eoila sua consuela ingenua, | n 

— Ajullanoci, è Pico, e Dio avrà di noi picia! 

Poò hen venti valle ripigliarono i tentativi, aequi- 
stando così 1 esperienza necessaria a riuscirvi, al qual 
uopo riconelbere che conveniva 2 poen a' poem proce- 
dere nel favore, avvertendo di puntettere con. frammenti 
gi rriccia quella. Specie di galleria che 8° Tndustriavano di 
apriro. 

Giorni e sellimane succedistesi, tr aggio di luce che 
penelrava a Iraverso fg fenditure dello ‘scoscendimento 
permelleva loro appena di distineuere se il sole brifiasse, 
o se dall’'orizzonie fosse scomparso. 

Geni vallo che la nofie (nenava Luigi depoanera una 
pietra cin un canto della sotterranea dimora. Ne avea già 
denoste novanioito, ed i tormargi ioccavino ii loro 1er- 
mine; ma la galleria aveva così prosperamente propre= 
dito, chie incominciarono a-scorgere il giorno. Finalmente 
qualche ora dl’ indefesso lavoro aperse | uscita che con 
Fanta Qupsietà ricercavano: spinsero un Rilimo iuncigno è 
fuori slanciaronsi, mandando un prido: si irovavano sullo 
Pampa e serena volta del elelo: 

Luiph toneva le mani giuute; ed'i suoi occelii grano 
inomiali di lagrime: ringraziava Iddio colla più espati- 
stiva evalitidine. Pielro-Ciuseppe: coarmeva qua e id dano 


ssando, cd il' sto giubilo con esclamazioni © scoppi di ri- 


dere: esprimeva Sf richlero finalmente entrambi dalla 
[orie emozione; e poterono vrdere ciò che fi circondava: 

Do sfranamento aveva ingombrito Î intero spazio in 
che dopprima erigevansì i casali del pastori, è si csten- 
deva altresi gile pralerie conlermini. Cascine, [estiame, 
pasture,diuito erf perduto per sempre, il che Luigi fax 
ceva osservare al suo compagno. 

— lu fede mia. non me ne importa gran fatto, rispose: 
questi; jo mi trovava al servigio d’ un padrene, e niente 
di tullo ciò mi apparteneva. Ma tu, buon Luigi; eccoli 
allatto revinala. 

— È vero, disse i buon paslore con un sospiro; di 
tutto quello ‘ch io possedeva Iddio non mi ha lascialo 
che la. vila!. 


nia i 


eee 1, 
Vino 
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— È porciò eccoci divenuti. eguali. Pover): ono È ige 
giunse Pieiro-Giuseppe, incamminandosi coi. ‘Luigi sulla 


strada d’ Aven; ogni tua fatica, ogni Lua economia. non 


li avranno a nulla giovato È 
Luigi lucque cd inchinò il capo ia aiteggiamento di 
riflessione. 

(— Adesso iu mi darai ragione 3) i0 voli profiltàre di 
ciascuna giornata, non risparmiando, divertimenti. per ac- 
cumulare danaro, continuò il rustico epicuveo. Non ci 
appartiene infalli se non ia cosa onde sodiamo ; mio po- 
vero Luigi ; si economizza allo propria fame la metà della 
mHea, che cade ammuoffila per pulrimento degli uccelli! 
Tullo ciò eh jo esaurii ne' passati tempi, In Io riservasti 


‘alle roccie dei diavolelli, e quelle: Li manginrono i tuoi 


risparmi. Non era meglio, caro amico che te ll mangiassi 
lu stesso ? 

— fid è ciò possibile, mormora il pastore, scosso al. 
quanto da tali parole. Ma fortunatamente io appartengo 
ad'una buona famiglia che non mi fascierà in. disagio ; 


innoltre ini rimane ta casetta nel villaggio d° &ven, col- 


Vattizuo orticelio Eccoci oramai giunti, caro Pietro, Ah! 
giammai nel rivederia ho lanio gioito! 

— La. porta 'è chiusa, osservò Pielro- Giuseppe, . 

— Non dartene fastidio, ripiglio il compagno ; teneva- 
ne io ‘slesso la chiave quando il'monte cadde sopra di 
noi.; posso aprirne la porta, e farti entrare ; aspelta sol- 
lauto, e vedral.. 

Trasse dalla snecoccia dol abito una grassa chiave, 
e tentò d'inteodurla nella serratura; ma invano, onde 
stapetiito sclamò.. 

Oh! per certo fa serratura fu cambiata ! 

— Ed io ci vedo a iraverso i vetri altri mabili che non 
erano i tuoi. Guarda! guarda! fecegli osservare il com- 
paguo;id sono due lelli ed una cuna. - 
= Ora comprenda! ripigliò Luigi; quelle sono le mo- 


‘ biglie di mia sorella, 


— iiniatii essa dovelte tenere per fermo essere dive 
nuta iua erede, lo ‘interruppe fielro-Giuseppe, strofinan- 
dosi le mani. Dio mio! avremmo. noi così presto dimen- 
licalo la nostra avventura, buon Luiri? Fravamo morti, 
e siamo due risuscitati. 

— È vero, ripigliò Luigi? il cui volto leggiermonte 
impsilidiva 

Giuseppe lasciò bero sfogo ad una. sgigoazzala 3 
indi 

— Per bacco! gridò, ecco una nuova lezione del mon- 
do. Quanio a me, posso rivivere impunemente, percio» 
chè io non he né famiglia, cui la mia morte arricchisca 
nè amici che mi compiangano jma ta, buono Luigi, fu 
ritorni alla luce per disavventura de’ tuoi. Questa casa, 
otide già altri prese possesso, forza sarà. restiluiriela. 
Francesco e Margherito, i quali vivednvi tranquilli, ti 
dovranno foro malgrado pagare il fitto pel tempa che fa 
usufruisono, in fede mia! gli uomini della fua condizione 
fauoo assai malo a risuscitare quando sano creduti sot- 
terrati: fa loro vita è una disgrazia per Lolli quelli che 
della oro morte approfittarono, 

— Ah! nou dir questo, inferrupelo Luigi; mia sorella 
non fu capace di godere della mia perdita | 

= Ma ella gode della tua casa, obbiellò in tuono | iro- 
nico Piclro-Giuseppe: e ne hai la prova nella nuova ser- 

raltra che ha fallo applicare allorchè entrò nel possesso 
della medesima. È poi, guarda l'orticelto! schiantarano 
pli abeti ch erano all aliro estremità; vendeltero, non 


yha dobbîo, glicolveari ; e ie ajuole dei fiori. sono Ira» 
molale in terreno aralorio the produrrà il grano turco. 
‘— E ciò pure ‘è vero! disse Luigi siupefatlo,: — 

— «inonde. tu vedi chiaramente, che di te non si Fa 
cova più verun. calcolo, ripigliò Pietro, nuovamente sghi- 
gnazzando. Pover? uomo! bada bene di non farli vedere 
dalla tun buona sorella così: all’ iniprovviso, perciocchè 
un colale incidente fe. potreblio accagionare tale un ri- 
volgimento da farla ‘cadere ammalata del giubilo, 0 più 
veramente dal dispetto, . 

— Luigi nulla rispose, Tuolta ciò che vedeva, e futlo 


«ciò che Pietro dicevagli rimosso aveva la sua fiducia, € 


sentiva nel fondo del cuore come una pintara dolorosa 
e cocente, 

— Ei è tutto ciò | possibile? ripigliò dopo una lunga 
panss, favellando fra sè. Mia sorella avrebbemi giù di- 
menticato?. Perchè prendere. così presto possesso «ella 
mia povera casa, rovinare il mio giardibo, distruggere 
tullo quello ch'io prediligeva, e che. poleva. pur rima: 
uere per ricordanza del defanto fralello?o 

— Povero innocenle! e lo domanda! esclemò Pieiro . 
ma non sai lu dunque, ele quanto più ci affuzioniamo 
agli ari, tanto minore corrispondenza dobbiamo alten- 
derne ? Per la quat cosa chi ha un pe’ di cervelio,. ora 
li vedi, non sacrifica nulla per nessuna, ‘ma altetide sol» _ 
tanto a vivere -per'sè; giacchè dopo la nostra, morte la 
coso che altri.da noi desidera si è la nostra credila: Ma 


io non: m° inganno, aggiunse egli, arreslandosi dinanzi 


ad un terreno di viva siepe* recinto; eccoci ailu- porla 
del cimilero! scommelto che, se quelli che là riposano» 
iulii come noi dal lello di terra s’alzassero, la gran 
parte di essi non sarebbe più foriunala di ta. 

Nel proferire queste parole sollevò il capo per ispin- 
gere gli cechi al di sopra. della cerchia di sicpe; fece. 
un movimento di sorpresa, e pri abbassnndo in voce, 

— In fede mia, sogginnse, è dei medesima! la ricono» 
sco; è Lua sorella, buon Luigi; vedila colà inginocehiata) 
— Oh! Signore! avrebb' ella perduto qualcuno della 
Suo famiglia ? protuppe if mandriana. 

— Non lo so, ripigliò Pietro; la vedi alzarsi, e andar 
a partare n quegli operai che în una grande pisira in 
cidono ? Va, senza far rumore, a quella bassura, d'onde 


| potrai Iutlo udire senza essere veduto, 


Luigi discese in una specie di fossala che il cimitero 
circondava, dove nascosto dal vivaro di biancospino e di 
rovi, potè scorgere il gruppo dual compagno indicato; ed 
intendere la voce della sorelia, 

Questa ‘era vestila di gramaglia, teneva per mano 
uno. de’ suoi figlimeli, e sembrava facesse ripetute racco. 
mandazioni agli cperai. Luigi apprese dopo un momento 
che Iraltavasi” d° una pielra funeraria in memoria di lui 
destinata. Reaché non dovesse la salma di lui cuoprire, 


‘non. per Laalo era stato permesso: di erigerla ad un loto 


det ciazitero, daccoslo alla sepoltura della sua lamiglia 
e la giovine donna al capu-operajo ripeteva di nulla ul- 
Puopa vispariniare, 

— H vostro lavoro serà” convenientemente. ricompen- 
sato, diceva ella con vocé commossa ; a questo fine noi 
abbiamo affiltata la nostra casa grande, ed io. abito adesso 
in quel [uogo, ove per lungo tempo ii buon Luigi di> 
imorava., Comunque ristretto, lutlavia lo preférisce, dac- 
chè in ogui lato in ogu’ angolo irovo qualche oggetto 
che me lo ricorda. E meglio ancora sarebbe siala se oc- 
corso non fosse di vendere fulto ciò che di qualche pre- 


ca DB’ ius 


gio nel ginrdino si - trovava 5; ma Iddio: sip benedetlo!” i tico ha seguito : ‘Una, catena: «che Gerve; ‘&. suonare le 
rammassanido. Lutto assieme, noi fummo in grado. di fon : campane. Restò uccisa Una TAGAZza, tre 0 quattro. 
dare in perpeluo : un: ‘anniversario, pel. riposo. del anima -{ “donne: furono ferite, e Te altre tutte: ‘edite ta: sbalordi. | 


Sua, .e quando anche dovessimo vendere Pittima, palint:. 
dictivea, egli anvà qui ta sua Ict, che ul bvstri Agli 
sempre lo ricorilerà; ‘ 3 
8 inclinò, così dicendo, verso da aglinitina che Ten 
neva per mano, € 
— Non è vero, dicevale. piengendo, che to non dimen-” 
ticherai ia tomba del buna Luigi? Ab! perchè JUdio pon. 


‘mento: ma fiessunò degli domini presenti g'eblie' diffest, 


+1 


Ne In mala fu invoritata. una macchina - per gi 
prire i dunnels, . Dagli. esperimenti risulta... che.la . 

“macchina a vapore, apre uno scavo di:17 piedi di. 
‘diametro avanzando «di un piede e mezzo all’'orà. 
Gli scogli più duri e le pietrd più’ forti non' possono: © 


u 2, 
mi. o di. poter io tuorire În.aua vece : resistere: a iesta macchina. Quattro uortiîni bastano; 
— Perchè-egli voleva lasciarci vivere ‘ancora assieme - per far’ muovere la macchint. 


sclunò singhiozzando il pastore inlenerito;: - To i ci 
BR eotrendo nil’ ingresso del ‘cimitero, verso "la me- 
desina' cone briccit aperte pretipliavasi, | | 
‘No si tenti mai di ‘deseriverné séene ‘ecibsinit, Dopo 
uno svenimento la. pavera donna, pr or uppe in lagriune. 
Non poleva cupicitarsi della sua contentezza. Andava: 
toccando il suo caro risuscilalo con ambe le mani, gii. 
parlava, lo abbraccinva sreuza: poter convincersi: Alfa fine, 
qusnde più niun dubbio le, restava, lasciò ch' egli pie 
gasse le ginocchia n lerra, 
in questo islnote gli sguardi di Luigi s° ineontrarono 
in quebì. di Pietro-Ginseppe che raggiunio avevalo, e 


‘Un genovese . inventò. ‘una costraziane. di navi . 
«che supera di una. deppia FORdA af degni » che: sÌ; 
.fabbricano in giornali: * ai i Sega ler 

Raffaele Perié. lo’ scorso mi geriveva “a” 
Lo Napoleone «. Sire,. Napoleone. L'ritno fece. wu 
‘alla Francia di un zucecaro indigeno; . in giornata è 

4. rimesso a Vostra Maestà. regalaria. d'un the - egual. 

mente indigeno. » 


Dietro: invito del’ Ministro di Agricoltura e Come” 


che stava a qualetie ‘passo indietro guardandoli. — «| mercio, una Catam presc in. pati il vegetale, . 
— Or vedi che li. se? ingannblo, Pier Giuseppe disse Si decise ‘che, MAS etemente ‘dal colore, de e 
con energie ; quando una è vissulo d° abnegazione e di della di o COM:one n COL er d migliori pre 
aflelto pegli altri; può. senza tema risuscilar eimpercioc- CONAN e n MO > fomtca Cc 1 po 

chè quelli che io rivedono, preferiscono la-sua vila. alla astringente, La collivazione di questo _ veget aim: 

sii eredità. i ‘Go, Barr. 7 n. Francia si estese in modo, che esso si può com. 
ti “0% | perate per 2 f..il ca mentre il the di China si 

- GIURISPRUDENZA su oe SL gn 

Si,fece. altra volta censori in questo perio» | NICHOLATEFF | a 

dico all’ eccéssivo rigorismo: legale con: cui. ve- : * Nicholaiett di può ormai riguordarsi come nia seconda ; 
nìva decrelalo. if deposito di cauzione cambiària, Sebastopoli, è posti al conftuente. del Bug è dell Iogul. nel, , 


A governalivo di Kerson, Niclinlaciff o megtio Ni=.. 
‘ Kolsiw, è una bella città fondata nei 1689 da Ponlemkin, La ; 
suo coso in generale sono appariscenti. e con mirebile rego- , 


pendente: Ja procedura sulla Eccezionale, solto - 
comminalaria dell’ arresto. È ‘maggiormente si cen- 


surava quel rigorisnio, perchè: il modo di canzione. lusilà dispusie per le simmetriche sue vie, Questa città, angi 
era pat ‘all elettivo pagamento, quanio alla forma: . purlo murillimo ® principale arsenale. dello Russia europea, d . 
Cì ide ''’aninio: nell’ ‘avvertire clie ? Eecelsa - | - la sede dell'ammirugligto russo per tutte le operazioni del.Map ., 


A Ii di d , |. Nero, Grandiosi contieri ed’ uo ricclissimo arsenule marittimo. 
ppello. Prese massima ì non accordare la cau- ‘ ne Fanno un'imparisnie. piazze di guerra. Le senote di. mari , 


zone catmbiaria se ‘pria. non siasi esperito i pigno- | nerina, di architettura navale .0 di. orliglieria fa rendono: impor= 
mento. ‘mobiliare 0 immobiliat di cauzione, ©. tonte per lo masineria russa. La sua chiusa maggiore, il pam 


; “| lazzo del comune, ia biblioteca ed it museo di aalichità rac- 
Non | goropre adunque sì predica al desi lo. i colle dulla Crimea, le nssegnaro un posto diglinio alla consi- 


derszione degii studiosi e. dei callori delle. arti belle, Nella 
guerra ettnale la sue infinenza si, è di molto ‘aggrandita 6 per . 


Panca ae : le gigantesche forlificazioni di cui venne can ogni sludio af- 
| forzaia 6 per gli immensi servigi che ha reso alle armata. 
1 esposizione. franceso di anîmali fu ricchissima. . russe. Da un pono molle migliaia di braccia furono impiegote © 
Un toro della razza Durham, nato in Francia è del- |, 8 renderla inespugnubile per terra e. per mare, La massima | 
P età. di mesi ventuno, fu pagato: più di 3300 fr an-. |: parte della bontbe, palle ed altri proietti, | the servirono alla 
chi; ‘una agnella. della razza‘ South-Down, 350, | difesa’ di Sebastopoli furono  faibricati nei suoi arsenali © di 


‘là .mandali al tuogo della guerra. Col mezzo di zallare si 

«fa discendere .per in corrente-del Duiester tutto ciò fino alfa: 

ciltà di Kerson, capoluogo di quel governo e distante da Ni- . 
kolsielf 14 Jeghe, e quindi per la strada di Afeschki ai cst-.. 


ire 


“È ultimato i collocamento dei. fili del dui 
sottomarino fra.il capo Galata e il capo. Carabouanou, 


Attualmente stanno fissandosi i pali fra quest ultimo | È reggiano fino a Perekop, Il defunto ammiraglia Nekimof, caduto 
punto Terapia. Così fra pochi giorni, Costantinopoli. ‘ neli' assalto di ‘Sebastopoli, aveva in sopreintendenza dei centieri 
per la trasmissione delle muove si troverà più > vicino o valevasi delle sue cognizioni pratiche acquistate In Inglulnar 
a Londra e Parigi, che a Bug gukdré, to per la direzione delle costruzioni ravali. Gli uomisi fell'arte 6 , 


gli uffiziali dello stato maggiore 1usso «ritengono imprendibile — 


_ | questa piazza, ralforzata come è allnalmenie dopo. un :anso di 
A Sarverette dipartimento della Lozére, mentre continui lavori di difesa. pralicali:. sulle gosto del Mar Morto 


si cantavano i vespri la festa della Madonna del. che couducono a Perckop, e dopo tutti gli inciampi posti ella 
Rosario, Uri fulmine cadde i in chiesa. Il Îluldo elet. ° navigazione nei paesi che presentano qualche profondità, 
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o sciroppo. del. Prof, Pagliono — la guarigione per tulti < 
di licotovoody --.lo pillole o gocciola anticoleriche non aceu- 


paio sola le ultime pagine dei giorusti. in oggi, avvicinuudosi 
l'apertura dell'anno scolastico 1855-56, i maestri. privati. del- 
l'agici nella ciltà nostra fanno ‘a gara sull'ultimo” pagina -del- 


. 7 


— 


V'Annofitore a chi’ più dica apropositi «e promette iniracoli: ai 


babbi is-allé mamme, it cui bimbo sbhia raggiunto d'età di det 


o di setto sani. : Nei passato 800. quattro ‘di questi maesiri 


 Bvavano: pasta. in società i loro cspitali per d'interesse dei 


fanciulli, i quali da essi dovevano imperur a compitare, fi sil= > 
libare o s muovere una panna d'oca ira le dila, ma quest’ anno 


D per proprio interesse, 0 per osserciizioni fatte (21) quei 
maestri ritornaronn, nel) isalimento cui in antecedenza deplo- 
faveno' com :caisì; dello sgarso ‘profitto degli allievi. Nel 


passato “anno la Società; dei quattro aspirava al monapaotio ‘delle | 
lettere dell'alfubetto a danno degli altri maestri elementari della’ 


cIMÀ, Ira cul w' ha taluno educato ed abile; e quest'anno cio- 
acuno elfaccendasi per conto proprio con tale Indiscrelezza ri- 


guardo ‘pe SARO 9 agli altri insestri ‘da mretitarai ine s pe- 


toraé ‘arvimonizione*da ‘quéstò gibraala. C'è poî in'ex"maestrò, © 
il qualéè,:dopo. aver guailignetà=i ‘hei: quattrini, ‘eragi criticata Gi | 
pairii monti; vin bel.komo-che-per vari anni frue credere bo- : 
nacienseate nispapà e glie. maguas.. di Ddiae di. possedere la 


hacehetta megice con cai iiseguare i ragazzini ln. grammotica del. 


pedre Soave e la regola del fre! Egli invita i, fauciulli dei 
carissimi Udinesi (superlativo lulto  putriarcale) La Dogan: DI- 
Mirella i Moggio per rinnovare questi partenti, egli che anche 
a pnisiciandà i proprii pregi non sa Fisparmiate due o ire. 
sirgfalcioni di grimmatica è di erlostutta. E vi saranno sentturi, 
i quoli si priveckuinio del 'eontanto=dì vedere i! loro figlinolelti per 
invisrli nella deliziosa -Dogna, :quasichè a Udine non sabbia ui 


‘huon muestro elementare? Nal s0; ma è A_sperarsi par onore dul 


getso comune che la. goffoggini. di -alonm-..poveri di. spirito 
siuno connsciule, @ che la prima educazione dei fanciulli non. 
sin oflidata 8 chi non abbia aliro imparato . che a ieggere un 
solo libro, a'seriseré colta falsariga, sa ripelere. da pappagalio 


i precetti di grammatica di un. fiuan frato che Iddio obbin riella | 
BUA misericordia, ‘ o iacoT 





PRASPETTO dimostranto È andamento dei Cholerosi dal primo 


isituppo del morbo in questa Provincia che fu i giorno 8 


Giuguo pi. p. fino al giorno 25 Ottobre ore 12 meridiane, 
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Nell interno della { w pio 
Città © Circondario j 1829) 9021 927) — 
4 "| Negli altri Distr, 


Udine Distretto | 2460 1324/1135] 1 non wi sono più 


S.' Daniele! 1113] 563| 523] 27 ameolati, 
Spilimbergo “| f062) 6001 448| 14 
Maisjigo “ ‘| 816 505] 311j.— 
- Aviuno i 389). 231) 1581 — 
Sacile © “© >. || 560| 300| 254) — 
Pordenone ‘ 860° 346 331) 2 
S. Vito: ; . | 599| 373) 226] — 
Codroipa | | 1335) 748° 5861 — 
Lotisina “© -< | 550/273) 274) ‘2 
Pelina 1 G4BI 480) 462)} — 
Cividelo > == | 1654) 883] 771 — 
S.Pietro . | 308] 187) 121) — 
Moggio: ‘| 27) Sì 19] — 
_Rigolatò asl ei al 
Ampezzo 0 | 230 2] 21 — 
Toinezzo (| 28) til 173 — 
Geména i O - Basi 252) 2061 — 
Tarcenlo 550] 277] 273] — 
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. i DIAZZA DI UDINE 
prezzi medj della, settimana da 20 @ tutto 27 Ottob, 


Frumento (mis. mete, 0,7315965} | .0. Austr, L. 23.50 
Sepale nn 


/ no ABS 
Orio '‘fillato: - n » ' 1:50 
a? pilota n , % 10.31 
cn sn E bo » 11.30 
Avboe iu ch tris Ti. ia dii ; % 11.50 
Carne: di Matia i Tali ba Austri L. —. 48 
»o dilVaccko sy Sep , —.86 
no di Vileltà” quo davabti:: SH si Con 48 
” s ‘ di dietro ‘ " (a » —, 58 


Udine — porla Vendiamo 


cultore di quest'arte, 


CORSO DEI CAMBI N VIENNA 


Aucustà TO Lowona — MILANO "Tal ! 
; p. 300, I. p. 300 fe. 
hp. 100 fior. uso. ip. f.i.sleri. 52 mesi | È mesi > 


Ott. 221 113 4/2 | 11. 3° 112 iS | 433 So 
» 723] 113 3/8 | 11.1 112 HZ | 1341580 
so 24 | 113.38 ]1t, 2: 4132-1498 ]/139 — > 
so 25 | 118 474 | 1, 2 112 134 | 13178 
n 86 | 113 0:98 il, 4 112 132 131 34 
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ISTRUZIONE ELEM ENTARE PRIVATA 


1 sottoscritto maestro privato avvisa. i. 
genitori, che nel veniente anno scolastico 
volessero affidargli ì toro ragazzini per. 1° e- 
lementare istruzione, ch'egli col giorno, 5. 
noyembre p. v.. aprira la sua Scuola, sita. în 
Contrada Savorgnana al Civ. N. $9, ed ac 
cetterà alunni a dozzina, 

E poiché 1° esperienza ‘di varii auni gii 


| addimostrò la somma. utilità degli esercizii 


ginnastici, saranno questi continuati pressò 


la sua: Scuola e-sì faranno nelle ore in cui 
‘1 ragazzini riposano dallo studio, sempre 


sotto la sorveglianza di un valente e zelante 
{movanni Rizzanpi. 





| APIPISO | 
Sono d' affiltarsi pel giorno primò Dicembre p. 
v. DUE STANZE unite o separate ad uso di studio” 
per Avvocati od Ingegneri, situate nel primo piano 
della Casa in Udine, in piazza Contarena di ragione 
dell’ Ingegnere Dott, Corvetta; 
Chi volesse applicarvi si rivolga in Borgo Aqui 
leja al Civ. Num. 77. 





a” D’ AFFITTARE in Udine, Borgo Gemona 


CASA CON: CORTILE E STALLA: 
E CON CORSO DE ACQUA 
al N. 4538, rimpetto Casa Cernazas. 
Recapito presso la Ditta Lsrnate Venprani, — 


CAMILLO DOTT. GIUSSANI edit. e redatt. resp. 


